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Progetto finanziato a valere sul Fondo di Perequazione intercamerale 2007-2008

“Sostegno integrato all’internazionalizzazione delle PMI”

La tutela della proprietà intellettuale

BRASILE: APPROFONDIMENTO 
Disclaimer 

La presente scheda approfondisce alcuni aspetti in tema di proprietà intellettuale esaminati nella precedente scheda di marzo 2011 
Per ogni esigenza aziendale, vista la complessità della materia, Unioncamere Lombardia raccomanda di acquisire, in aggiunta alle informazioni contenute in  questa  scheda, i servizi offerti dalla rete Lombardiapoint (www.lombardiapoint.it) o comunque di acquisire altro parere qualificato. Nessuna responsabilità derivante da un utilizzo improprio del contenuto della  presente scheda informativa e da eventuali modifiche intervenute nella normativa o da possibili imprecisioni potrà essere pertanto imputata a Unioncamere o agli estensori della scheda stessa.

La tutela della proprietà intellettuale

BRASILE: AGGIORNAMENTO

1. La tutela dei diritti di proprietà intellettuale in Brasile: un’importante pedina nei negoziati per la stipula dell’accordo di libero scambio fra UE e MERCOSUR

2. La minaccia alla tutela degli IP rights nella c.d. “guerra del cotone” fra Brasile e Stati Uniti

1. La tutela dei diritti di proprietà intellettuale in Brasile: un’importante pedina nei negoziati per la stipula dell’accordo di libero scambio fra UE e MERCOSUR 
Il Brasile è da tempo uno dei principali partner commerciali dei Paesi Europei, specialmente se considerato nella sua veste di Paese membro del MERCOSUR (il quale ricomprende – oltre al Brasile – l’Argentina, il Paraguay e l’Uruguay, mentre l’integrazione effettiva del Venezuela è in via di realizzazione dopo l’ammissione nel 2006). Secondo le stime fornite dalla Direzione Generale per il Commercio della Commissione Europea, nel 2009 il MERCOSUR si collocava all’ottavo posto della classifica dei maggiori partner commerciali dell’Unione Europea. Nello stesso anno 2009, quest’ultima rappresentava il primo partner commerciale del MERCOSUR, nonché il primo soggetto investitore. In questo scenario, la creazione di un accordo di libero scambio fra le due macro-aree considerate appariva pertanto lo sbocco naturale di un rapporto commerciale consolidato e via via sempre più intenso.

L’avvio delle negoziazioni per la creazione di un free trade agreement (o FTA) fra l’Unione Europea e il MERCOSUR risale a più di un decennio fa e precisamente al 1999. Fin dall’inizio, apparve chiaro che, nell’intento delle parti contraenti, l’accordo avrebbe dovuto avere un campo di applicazione estremamente ampio: lungi dall’essere limitato alla sola regolamentazione dello scambio delle merci, il trattato avrebbe infatti dovuto disciplinare anche questioni relative allo scambio di servizi, agli investimenti, agli appalti pubblici, alla tutela dei diritti di proprietà intellettuale (argomento che principalmente interessa in questa sede), alla tutela della concorrenza, alle questioni di carattere sanitario e fitosanitario, e così via.

La strada delle negoziazioni è tuttavia stata sempre assai accidentata, a causa delle numerose divergenze fra le parti contraenti. Dopo un lustro, con l’affacciarsi della crisi finanziaria globale, le negoziazioni vennero sospese al quarto “round” nel 2004 e rimasero così “congelate” fino al 2009, quando, dapprima timidamente e man mano con convinzione crescente, le parti sondarono reciprocamente le possibilità di ricostituire il tavolo delle trattative. Nella primavera del 2010 la Commissione Europea e i rappresentanti del MERCOSUR si espressero a favore della ripresa delle negoziazioni e furono così formalmente scadenziati i nuovi “rounds”: il quinto round ad Asunción (in Paraguay) a maggio 2011, il sesto round a Bruxelles nel luglio 2011 e successivamente a novembre 2011 in Uruguay.

La ripresa effettiva dei negoziati ad Asunción, tuttavia, ha rischiato subito di arenarsi a causa di una lunga serie di motivi, non ultimo il perdurante stato di crisi in cui imperversa l’Eurozona: situazione che, allo stato attuale, crea sul fronte interno delle forti pressioni volte a scoraggiare la creazione di ulteriori zone di libero scambio, in ottica protezionistica (soprattutto nel settore agricolo). I negoziati sono a uno stallo per un’ulteriore questione di estrema importanza e delicatezza: la ferma richiesta europea di una maggiore protezione dei diritti di proprietà intellettuale da parte dei Paesi del MERCOSUR e, in particolare, da parte del Brasile. In particolare, secondo quanto riferito dalla stampa, l’UE avrebbe da un lato avanzato la richiesta di un allungamento della durata ventennale dei brevetti farmaceutici pari a ulteriori 5 anni (la richiesta è stata giustificata richiamando la lentezza del procedimento di registrazione nei Paesi dell’America Latina); dall’altro lato, l’UE avrebbe richiesto ai Paesi del MERCOSUR di garantire di un periodo di esclusività nella protezione dei dati sui medicinali per uso umano pari a 10 anni. Inoltre, l’UE avrebbe preteso un maggior potere di controllo da parte delle autorità doganali, tale da consentire la più agevole scoperta di beni in transito che violano diritti di proprietà intellettuale (specialmente brevetti). 

Tali richieste, che la stampa anglofona ha efficacemente definito come “TRIPs plus” in quanto eccedenti i parametri dello stesso accordo TRIPs del 1994 (Agreement on Trade-Related Aspects of Intellectual Property Rights, accordo di cui i Paesi MERCOSUR sono firmatari), sono state sostanzialmente respinte dal MERCOSUR. Secondo gli analisti, alla base di questo diniego si devono scorgere preoccupazioni di carattere essenzialmente economico nel settore farmaceutico: l’Argentina starebbe adottando misure protezionistiche sull’importazione di medicinali dall’estero, mentre il Brasile starebbe cercando di rafforzare la produzione locale di farmaci, specialmente di medicinali generici, in cui i prezzi sono notoriamente competitivi. Secondo i commentatori, procrastinare la scadenza dei brevetti relativi ai farmaci, come richiesto dall’UE, significherebbe sostanzialmente ostacolare la produzione carioca di medicinali generici ad opera delle industrie locali, a vantaggio delle società multinazionali europee dedite alla Ricerca e Sviluppo, che invece sarebbero avvantaggiate dall’estensione della tutela brevettuale. 

In particolare, il Brasile ha recentemente adottato un innovativo programma per il trattamento della sindrome da HIV che garantisce ai cittadini libero accesso ai farmaci antiretrovirali (in versione generica). Sempre secondo alcuni commentatori, l’efficacia di tali programmi sanitari – come appunto quello per la cura dell’HIV – verrebbe meno se il MERCOSUR accettasse le richieste europee.

La ripresa dei negoziati a luglio 2011 varrà a chiarire se lo stallo può essere definitivamente superato, verosimilmente con concessioni reciproche.

2. La minaccia alla tutela degli IP rights nella c.d. “guerra del cotone” fra Brasile e Stati Uniti
Nella primavera 2010 grande clamore aveva suscitato la battaglia finale della c.d. “guerra del cotone” fra Brasile e Stati Uniti. Si ricorda che le schermaglie commerciali fra i due colossi nacquero nel 2002, a causa della decisione statunitense di approvare misure protezionistiche a favore dei propri produttori di cotone. Tale decisione venne fortemente osteggiata dal Brasile, un gigante nella produzione agricola. Secondo lo Stato sudamericano, tali misure erano infatti contrarie alle norme sulla liberalizzazione degli scambi adottate in sede WTO (Organizzazione Mondiale del Commercio). La WTO (Appellate Body) aveva riconosciuto la fondatezza della doglianza carioca e aveva autorizzato lo Stato brasiliano a imporre dazi sull’importazione di alcuni prodotti nordamericani, a titolo di rappresaglia, fino a un valore massimo di 829 milioni di dollari. Nei primi giorni di marzo 2010, il Brasile aveva quindi fatto leva su tale autorizzazione, dichiarando l’applicazione di dazi su numerosi prodotti d’importazione, come per esempio sul cotone, sui cosmetici, sulle automobili, ecc. Qualche giorno dopo, una nuova dichiarazione delle autorità brasiliane annunciò l’intenzione di sospendere altresì l’efficacia della protezione brevettuale posta a tutela di alcuni prodotti nordamericani, come per esempio dei prodotti chimici e farmaceutici; anche il settore del software sarebbe stato colpito dall’allentamento della protezione. Queste ultime minacciose dichiarazioni smossero definitivamente le acque per l’immediata ricerca di una soluzione transattiva che mettesse fine alle ostilità commerciali fra i due Paesi: per gli Stati Uniti, la tutela dei diritti di privativa industriale sul territorio brasiliano era infatti di vitale e imprescindibile importanza. 

Nell’aprile 2010, la guerra del cotone si concluse finalmente con la sottoscrizione di un Memorandum of Understanding. Fra le condizioni transattive si prevede, per esempio, il versamento di un’ingente somma all’Istituto Brasiliano per il Cotone a titolo di “fondo per l’assistenza tecnica”: 147 milioni di dollari all’anno, quantomeno fino all’entrata in vigore della Legge statunitense sull’Agricoltura (prevista per il 2012), che dovrebbe eliminare ufficialmente i sussidi ai produttori americani. La questione resta tuttavia di massima attualità, posto che, lo scorso febbraio, il Congresso americano (House of Representatives) ha ricevuto la proposta di cessare i dovuti pagamenti all’Istituto brasiliano; la proposta è stata respinta, ma testimonia il perdurante malumore dei soggetti economici coinvolti.

La presente scheda è stata realizzata nell’ambito del progetto “Sostegno integrato all’internazionalizzazione delle PMI“ finanziato a valere sul Fondo di Perequazione intercamerale 2007-2008.

E’ stata curata, per conto di Unioncamere Lombardia, da Promos Azienda Speciale della Camera di Commercio di Milano in collaborazione con l’avv. Serena A.L. Corongiu – Interprofessional Network.
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